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Per un piatto di lenticchie…

Libera rielaborazione  delle figure di Giacobbe ed Esau

(Cfr. Genesi 25,19 – 33,20;)

Non sono mai stato un carattere facile. Lo ammetto. Ho cominciato a bisticciare con mio fratello  fin dal seno di nostra madre.

Quando poi si compì per lei il tempo di partorire, ecco due gemelli erano nel  suo grembo. Uscì il primo, rossiccio e fu  chiamato Esaù. 

 Subito dopo, uscì il fratello e teneva in mano il calcagno di Esaù; 
 fu chiamato Giacobbe. 

Eravamo molto diversi. Sotto tutti gli aspetti
I fanciulli crebbero ed Esaù divenne abile nella caccia, un uomo della steppa,  mentre Giacobbe era un uomo tranquillo, che dimorava sotto le tende. 

Mi accorsi ben presto che  nostro padre voleva più bene a mio fratello. In compenso la mamma aveva un debole per me.

Isacco  prediligeva Esaù, perché la cacciagione era di suo gusto, mentre Rebecca  prediligeva Giacobbe.

Fu  grazie  alla  complicità di mia madre  che riuscii a carpire a nostro padre Isacco, la benedizione riservata a mio fratello, il primogenito.

 Rebecca prese i vestiti migliori del suo figlio maggiore, Esaù,  e li fece indossare al figlio minore, Giacobbe;  Isacco aspirò l'odore degli abiti di lui e lo benedisse. 

Dopo uno sgarbo del genere, mi aspettavo  la  reazione: 

Esaù perseguitò Giacobbe per la benedizione che suo padre gli aveva dato.

Fu sempre mia madre a consigliarmi di fuggire di casa: 

 “ figlio mio,  fuggi a Carran da mio fratello Labano finché si sarà placata contro di te  la collera di tuo fratello” 

L’esperienza della fuga e della paura mi fece riflettere. In fondo Esaù aveva ragione. L’avevo  fatta grossa. E  anche mia madre, onestamente,  non si era comportata bene. Avrebbe dovuto essere meno di parte. Non si favorisce così l’armonia  tra i figli. Con questi pensieri,  mi preparai un rudimentale giaciglio per passare la notte…

 prese una pietra, se la pose  come guanciale e si coricò in quel luogo.

Feci anche un sogno strano:

 una scala poggiava sulla  terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e  scendevano su di essa. 

Il Signore stesso mi diede la spiegazione:

 “ La terra sulla quale tu sei  coricato la darò a te e alla tua discendenza.  E saranno benedette per te e per la tua discendenza tutte le nazioni  della terra. “

Rinnovava così  la promessa fatta ai miei padri.  Pensavo: 

 “Certo, il Signore è  in questo luogo e io non lo sapevo.  
Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo”. 

Alla  mattina presto,  mi alzai  per proseguire il viaggio verso oriente. Mi imbattei in alcuni pastori che abbeveravano i loro greggi.  Stavo ancora parlando  con loro quando…

arrivò Rachele con il bestiame del  padre, perché era una pastorella. 

Ne restai folgorato a prima vista. Cercai di farglielo capire…
Giacobbe, fattosi avanti, rotolò la pietra dalla bocca del pozzo e fece bere  le pecore. 

Parlando  mi accorsi dei nostri legami di parentela.

Giacobbe rivelò a Rachele che egli era parente del padre di lei,  perché figlio di Rebecca. 

Arrivati in casa,  raccontai a Labano le mie vicende. Mi ascoltava  attento e alla fine esclamò:

 “Davvero tu sei mio osso e mia carne!”.

Si dichiarò disposto a tenermi con sé. Mi chiese quale  salario pretendevo
“Io ti servirò sette anni per Rachele, tua  figlia minore”.

Gli anni passarono quasi senza accorgermene. 

 gli  sembrarono pochi giorni tanto era il suo amore per lei.

Ma quando alla fine dei 7 anni,  mio zio, invece di Rachele mi diede in sposa la sorella maggiore,  Lia, mi ribellai apertamente:

“Che mi hai fatto?  Perché mi hai ingannato?”.

Un vero imbroglio. Stavo per vendicarmi da par mio. Poi  pensai al mio comportamento altrettanto disonesto  con mio fratello. 
Dio mi stava educando: 
 non fare a nessuno quello che non piace  a te.

Accettai di lavorare altri  sette  anni pur di avere  in sposa Rachele.

Essa  concepì e partorì un figlio.  E lo chiamò  Giuseppe.

Ero felice. Potevo ormai tornare al mio paese.  Dio mi aveva benedetto in tutti i modi. Abbondanza di  greggi e armenti.  E soprattutto  una bella famiglia… Capivo però che non ci sarebbe  stato  futuro per me,  senza aver fatto pace con mio fratello. Avevo sbagliato. Era giusto che facessi  il primo passo. Inviai messaggeri per saggiare il terreno. Mi riferirono:
 “Siamo stati da tuo fratello  Esaù; ora egli stesso sta venendoti incontro e ha con sé quattrocento uomini”.  

Per la prima volta nella mia vita sperimentavo la paura.  Senza vergogna.

Ero anch’io un povero uomo. Fragile e bisognoso di conforto, come tutti.

Mi rivolsi a Dio nella preghiera. Per ringraziarlo:

“ Signore,  io sono indegno di tutta la benevolenza  che hai usato  verso il tuo servo”

E per chiedergli aiuto  con umile sincerità.  

“ Salvami dalla mano del  mio fratello Esaù, perché io ho paura di lui: egli non arrivi e colpisca me e tutti,  madre e bambini! “

La preghiera  mi diede pace e luce sul da fare. 

Giacobbe prese, duecento capre,  duecento pecore e venti montoni, quaranta giovenche e dieci torelli, venti asine e dieci asinelli.

Pensavo tra me: 

“Lo placherò con il dono  che mi precede e in seguito mi presenterò a lui; forse mi accoglierà con  benevolenza”. 

Mi faceva bene pregare, quella notte. E il Signore mi si fece vicino.  

Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui  fino allo spuntare dell'aurora. 

Ma quando stavo per cedere alla superiorità fisica del mio avversario, avvertii la indicibile tenerezza di un   abbraccio di benedizione

Giacobbe rispose: “Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!”  
E qui lo benedisse. 

Un nuovo giorno sorgeva all’orizzonte. 

Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuel e  zoppicava all'anca. 

Zoppicante ma sereno, potevo guardare  al futuro da costruire non all’insegna della prepotenza ma dell’umiltà. Ero pronto per  affrontare  mio fratello.

Vedendolo arrivare, ordinai i miei figli dietro di me. Era giusto che mi umiliassi per primo. Egli passò davanti a loro e si prostrò sette volte fino  a terra, mentre andava avvicinandosi al fratello. 
Quel Dio che aveva  educato me con le sofferte  vicende della vita,  aveva toccato anche  il cuore  di mio fratello. Al di là  ogni  mia  speranza:
Esaù gli corse incontro, lo  abbracciò, gli si gettò al collo, lo baciò e piansero.

Non lo avrei mai creduto. Rimanemmo abbracciati a lungo. Confondendo le  nostre lacrime di gioia.  

 “Chi sono questi con te?” 
Mi chiese, guardando i miei bambini. 

“Sono i figli di cui  Dio ha favorito il tuo servo”. 

Risposi con fierezza di padre,  mentre mettevo mano ai doni. Sulle prime si mostrò piuttosto restio:

“Ne ho abbastanza del mio, fratello, resti per te quello  che è tuo!”.

Mi permisi di insistere:

“Accetta il mio  dono augurale che ti è stato presentato,
perché Dio mi ha favorito e sono provvisto  di tutto!”. 
Così egli insistette e quegli accettò.
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

“E’ risaputo che tra me e Dio ci sono moltissimi dissensi. 
Tu sei il mio rivale, eppure ho paura di continuare a combattere con te,  perché combattendoti con questa forza, temo alla fine di ABBRACCIARTI” (Majakowski)

“Mi religion es luchar con Dios”, “vivir es anelar la vida eterna”(M. de Unamuno)

“ È il patire, il morire che suscita in noi la domanda, Senza dolore non ci sarebbe la dignità dell’uomo che si interroga”  .Heidegger
LA PACE VALE PIÙ DI TUTTO!  

Per la pace, per la concordia, si passi sopra ad ogni interesse: 
ogni sacrificio è poco per la pace. Con la buona volontà si fa tutto: 

la pace vale più di tutto!  (Don Orione Scr. 41,107)

PARLIAMONE INSIEME

· Cosa ti colpisce della figura di Giacobbe? 

· Come giudichi il comportamento di Rebecca con i suoi figli?

· Cosa fare per ricucire gli “strappi”   tra parenti? 

	O CIELI, PIOVETE DALL'ALTO; o nubi, mandateci il Santo.  O terra, apriti o terra e germina il Salvator.

Siamo il deserto,  siamo l'arsura:  Maranathà 2 vv  

Siamo il vento, nessuno ci ode: 

Siamo le tenebre nessuno ci guida Siam le catene, nessuno ci scioglie:

Siamo il freddo, nessuno ci copre: Siamo la fame, nessuno ci nutre:

Siamo le lacrime, nessuno ci asciuga Siamo il dolore,  nessuno ci guarda:

	VIENI GESÙ, VIENI, vieni accanto a noi: e spezza ancora il pane come facesti un dì

- Vieni tu che preghi, vieni tu che soffri:

il pane è sulla mensa, manchi solo tu.

- Vieni tu che piangi, vieni tu che servi:

Il pane è sulla mensa, manchi solo tu

- Vieni tu che canti, vieni tu che speri:

il pane è sulla mensa, manchi solo tu.

- Vieni tu che ami, vieni tu che cerchi:

Il pane è sulla mensa, manchi solo tu

QUANTA SETE NEL MIO CUORE: 

solo in Dio si spegnerà. Quanta attesa di salvezza: solo in Dio si sazierà. 
L'acqua viva ch'Egli dà sempre fresca sgorgherà.  Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia.

Se la strada si fa oscura, spero in lui: mi guiderà.Se l'angoscia mi tormenta, spero in lui: mi salverà. Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. Il Signore…




PREGHIERA Celine Dion e A. Bocelli

I pray you’ll be our eyes And watch us where we go - And help us to be wise - In times when we don’t know - Let this be our prayer- When we lose our way  Lead us to the place - Guide us with your grace - To a place where we’ll be safe 

La luce che tu dai nel cuore resterà - A ricordarci che  L'eterna stella sei

Sogniamo un mondo  senza più violenza, un mondo di giustizia e di speranza Ognuno dia la mano al suo vicino simbolo di pace di fraternità - La forza che ci dai - E’ il desiderio che ognuno trovi amor intorno e dentro sé. E la fede che hai acceso in noi  sento che ci salverà

Natale: la pace vale più di tutto. Ne siamo convinti davvero?
d.alesiani@virgilio.it    www.sanbiagiofano.it
